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Non sono soli

Oratori, campi e incontri vissuti con la comunità cristiana

Francesco Bonini

Non ci sono statistiche e le stime sono per difetto. Ma sono diverse centinaia di migliaia, almeno un milione e mezzo, i ragazzi coinvolti a vario titolo nelle proposte educative “estive” delle parrocchie, cui aggiungere quelle delle associazioni e dei movimenti, delle tante realtà che caratterizzano la capillare presenza ecclesiale in Italia.

E i ragazzi non sono soli. Questo capillare movimento coinvolge centinaia di migliaia di adulti e giovani adulti, proprio perché l’originalità delle proposte estive è proprio lo spessore educativo. Non si tratta di aiutare le famiglie a risolvere il problema del tempo lasciato libero dalla scuola creando parcheggi il meglio organizzati possibile. La scommessa che, anno per anno, si ripete è fare in modo che il tempo della vacanza, molto spesso della vacanza obbligata in città, diventi occasione per crescere, nel divertimento, nell’attività fisica e sportiva, nell’amicizia e nello spirito.

Gli oratori estivi, i campi, le mille e mille iniziative diventano così un po’ il paradigma di una società vivace, spesso molto più impegnata e attenta e capace di auto-organizzazione di quanto non la rappresentino le immagini più corrive.

È un tessuto, fatto di rapporti consolidati di fiducia, di progetti, di gratuità, di volontariato, capace di percorrere e tenere vivo tutto il Paese.

Ma questo tessuto va sostenuto. E non è tanto questione di risorse, che pure sono necessarie. È giusto che le amministrazioni pubbliche sostengano queste iniziative di così evidente respiro sociale, come si fa per tante proposte culturali estive. Ma probabilmente non è questo il punto-chiave. È necessario soprattutto prendere coscienza. Non è un fatto “naturale” questo grande investimento. È un riflesso “gratuito” che nasce da una storia. Ma la storia continua se ci sono energie, risorse, soprattutto etiche, spirituali e morali. Qui si misura il “capitale sociale” di un Paese.

Proprio in questi tempi di grande incertezza servono due impegni. Da una parte, bisogna essere consapevoli delle ricchezze di capitale sociale di cui disponiamo: non si può dare nulla per scontato, ma valutarlo per quel che merita e, dunque, fare di tutto per non consumare queste risorse, sovrapponendo alla vita vera delle persone e delle famiglie stili e linguaggi discorsivi e corrosivi propri di minoranze chiassose. Il “capitale sociale” infatti si può consumare, dilapidare. Non è un dato permanente. Ecco, allora, l’altro e conseguente impegno a continuare e, se possibile, sviluppare l’investimento.

L’educazione risalta così come un asse essenziale, di cui dobbiamo avere sempre maggiore e migliore cura. Educare è necessario ma non si può educare se non ci si assume una responsabilità chiara e precisa, che è quella di chiamare le cose con il loro nome e prima di tutto il bene e il male. L’impegno è molto arduo, perché è controcorrente rispetto a indirizzi culturali effimeri e roboanti, ma lo reclamano i fatti, oltre che una tradizione che continua e risponde ai bisogni veri della gente. 

_______________
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LE VOGLIONO ABOLIRE, PERÒ...

Le province degli ipocriti

Sibari, che chiede di diventare capoluogo vantandosi di produrre «l'agrume migliore del mondo, le clementine», può tornare a sperare. E così Breno, 5.014 abitanti, capitale dei Camuni e della Valcamonica. E con loro Cassino e Guidonia, Busto Arsizio e Nola, Pinerolo e Melfi e tutte le altre aspiranti metropoli che sognano di avere finalmente lo status: cos'hanno meno di Tortolì e Lanusei, che capoluoghi già sono?

La bocciatura alla Camera della proposta di legge costituzionale per sopprimere le Province è il via libera ai cattivi pensieri e alle piccole megalomanie coltivate dai notabili locali. E a un nuovo incremento di quegli enti che già un secolo fa l'allora sindaco di Milano Emilio Caldara bollava come «buoni solo per i manicomi e per le strade», ma che da 59 che erano nel 1861 (il criterio era semplice: ciascuna doveva poter essere attraversata in una giornata di cavallo) sono via via saliti a 110. Garantendo oggi 40 poltrone presidenziali al Pd, 36 al Pdl, 13 alla Lega, 5 all'Udc, 2 a Mpa e Margherita e così via. 

Dicono oggi quanti hanno votato contro la proposta dipietrista (leghisti e pidiellini, con molte dissociazioni) o l'hanno affossata astenendosi (i democratici, nonostante i «malpancisti») che non si possono affrontare questi temi con l'accetta, che occorre riflettere sui vuoti che si creerebbero, che è necessario stare alla larga dalle «tirate demagogiche» e così via... Insomma: pazienza. Tutti argomenti seri se questi pensosi statisti non li avessero già svuotati in decennali bla-bla.

Soppresse già alla Costituente dalla Commissione dei 75, ma resuscitate dall'Assemblea in attesa delle Regioni, le Province avevano quella data di scadenza: il 1970. Ma quando le Regioni arrivarono, Ugo La Malfa invocò inutilmente la soppressione dei «doppioni»: il Parlamento decise di aspettare il consolidamento dei nuovi enti. Campa cavallo... Quarant'anni dopo, non c'è occasione in cui il problema non sia affrontato con il rinvio a un «ridisegno complessivo», a una «riscrittura delle competenze», a una «grande riforma» che tenga dentro tutto. 

Basti rileggere quanto decise la Camera il 12 ottobre 2009 quando finalmente, per la cocciutaggine di Massimo Donadi e dell'Italia dei Valori, l'abolizione delle Province, sventolata in campagna elettorale da Silvio Berlusconi e, sia pure con accenti diversi, da Walter Veltroni, arrivò finalmente in Aula. La delibera di Montecitorio diceva che la riforma degli enti locali era «urgente e necessaria al fine di rimuovere la giungla amministrativa e di ridurre i costi della politica», denunciava la «proliferazione di innumerevoli enti» e «un intreccio inestricabile di funzioni che genera inefficienza e rende difficile la decisione amministrativa» e rinviava tutto al sorgere del mitico sole dell'avvenire berlusconian-federalista. E cioè alla «imminente presentazione di un disegno di legge recante la Carta delle autonomie locali». 

Da allora sono passati, inutilmente, altri due lunghi anni e mentre la crisi azzannava i cittadini, gli artigiani, le piccole e grandi imprese causando crolli apocalittici, disperazione e suicidi, i palazzi del potere davano qui una sforbiciatina del tre per cento, lì del tre per mille. E quelle epocali riforme che dovevano ridisegnare tutto per restituire al Paese la forza, l'efficienza, la stima in un classe dirigente credibile, tutte cose necessarie per affrontare questi tempi bui, dove sono? Sempre lì torniamo: taglia taglia, hanno tagliato i tagli.

Gian Antonio Stella 

_______________________________________
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Sedici anni dopo la carneficina in Bosnia riconosciuta la responsabilità di uno Stato ue

Olanda condannata per Srebrenica

I caschi blu complici del massacro

Un tribunale ordina allo Stato di risarcire le famiglie di 3 vittime

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE

BRUXELLES - «Ce ne torniamo a casa», cantano. Nei filmati girati allora, a Srebrenica, in Bosnia, i soldati olandesi in calzoncini corti ballano e tracannano birra mentre i serbi applaudono divertiti. E un biondino accetta regali di addio dal generale Ratko Mladic, quello poi processato all'Aja. Il biondino è il colonnello Thom Karremans, comandante del Dutchbat III, il battaglione olandese che nel 1995 le Nazioni Unite avevano inviato a Srebrenica per proteggere la popolazione civile dall'assalto serbo: i caschi blu olandesi andarono, poi si ritirarono; nei tre giorni seguenti morirono in ottomila, quasi tutti i maschi musulmani della città. E per la prima volta ora, dopo 16 anni, lo Stato olandese riconosce che per almeno tre di quelle vittime la colpa fu dei suoi soldati, di ciò che non fecero o non fecero abbastanza. Le famiglie di Rizo Mustavic, di Mohamed Nuhanovic e del padre, avevano fatto causa, e nel 2008 il tribunale di prima istanza aveva escluso ogni responsabilità del governo. 

Ieri, però, una Corte d'appello di Amsterdam ha accolto le richieste di risarcimento. Non è stata precisata alcuna somma, e qui si parla di tre morti su ottomila, ma è il principio che conta. Perché quegli uomini lavoravano per il contingente olandese o a questo si erano affidati: la loro sicurezza - come quella dei loro concittadini - era garantita dalla prima safe area, «zona sicura», istituita in Europa dalle Nazioni Unite. Invece proprio lì, nella safe area, l'Europa conobbe il primo massacro di massa dai tempi della Seconda Guerra Mondiale: i serbi entrarono a Srebrenica senza quasi incontrare resistenza, i caschi blu si giustificarono poi dicendo che il mandato Onu non permetteva un loro intervento armato, e che avevano chiesto più volte l'intervento dell'aviazione. Ma resta il fatto che il loro ritiro, prezzo pagato per non finire loro sotto il fuoco serbo, precedette di poche ore la carneficina dei civili, dall'11 al 14 luglio 1995. I tre uomini di cui si è parlato erano arrivati con le loro famiglie ai cancelli del battaglione, chiedendo protezione come altri 4-5 mila: ma furono consapevolmente lasciati nelle mani dei loro boia, cacciati dall'area protetta. E il verdetto non lascia dubbi sulla responsabilità dei caschi blu: «Il battaglione Dutchbat era stato testimone di svariati incidenti in cui i serbi avevano maltrattato o ucciso profughi maschi all'esterno degli acquartieramenti. Gli olandesi perciò sapevano... che quegli uomini sarebbero stati in grande pericolo se avessero lasciato gli stessi acquartieramenti». 

È vero che il mandato dell'Onu poneva limiti all'intervento militare, spiega ancora il tribunale, ma dopo la caduta di Srebrenica la situazione in quell'area era «fuori dell'ordinario»: e il battaglione olandese era già pesantemente coinvolto, perciò ormai responsabile di quanto accadeva intorno. Rizo Mustavic era un elettricista. Invece Mohamed Nuhanovic, un ragazzo sui 17 anni, era il fratello di Hasan, l'interprete del battaglione che ne ha raccontato la storia e che cercò di salvarlo, inserendo il suo nome nelle «liste della salvezza» prima del ritiro degli olandesi, attribuendogli la qualifica di inserviente delle pulizie, mimetizzandolo fra i dipendenti bosniaci che il Dutchbat chiedeva di portare con sé. Nulla, servì. Secondo il racconto di Hasan, l'ufficiale olandese incaricato di controllare le liste indicò il nome di Mohamed: «E questo chi è?». «Quello delle pulizie», rispose l'altro. Ma l'ufficiale non gli credette e - sempre secondo il racconto di Hasan - cancellò quel nome con un pennarello rosa. Il corpo del ragazzo è stato ritrovato poco tempo fa, in una fossa comune, ed è fra quei 700 che verranno risepolti a Srebrenica lunedì prossimo, nell'anniversario del massacro. Un'altra causa contro lo Stato olandese è in corso davanti alla Corte suprema: l'ha intentata l'associazione «Madri di Srebenica», con gli stessi principi affermati da Hasan e dagli altri davanti al tribunale di Amsterdam. Sedici anni dopo, c'è ancora chi non riesce a dimenticare quei balli e quei brindisi alla birra davanti al sorriso compiaciuto di Ratko Mladic. 

Luigi Offeddu

__________________
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Tratta di migranti, decine di arresti 

Trafficanti di origine straniera facevano arrivare 

i clandestini in Italia, poi li trasferivano in altri Paesi
MILANO - Decine di arresti in tutta Italia nei confronti degli appartenenti a un'organizzazione criminale che ha fatto arrivare clandestinamente in Italia migliaia di migranti per poi trasferirli in altri Paesi europei. Le indagini, avviate a maggio del 2010, sono state condotte dal Servizio centrale operativo (Sco) e dalle squadre mobili di Lecce, Bologna e Ravenna, sotto il coordinamento della Direzione nazionale antimafia e dalle procure di Bologna e Lecce. 

TRAFFICANTI - La maggior parte degli arrestati sono trafficanti di uomini di origine afghana, pachistana e indiana nei cui confronti è stato ipotizzato il reato di associazione a delinquere finalizzata al favoreggiamento dell'immigrazione clandestina. Gli arresti sono stati eseguiti in Lombardia, Emilia Romagna, Puglia, Abruzzo, Lazio e Calabria e sono il frutto di una serie di indagini scaturite in seguito al consistente aumento dei flussi migratori registrati nel maggio 2010. Le inchieste sono state aperte da diverse procure che hanno lavorato in sinergia per individuare i responsabili dell'organizzazione. 

____________________
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Berlusconi ritira la salva-Fininvest

« Una vergognosa montatura»

Bersani: «Ci ha provato, ora occhi aperti». Il dietrofront dopo il gelo della Lega 

MILANO - Berlusconi ritira la norma salva-Fininvest. «Per sgombrare il campo da ogni polemica ho dato disposizione che questa norma giusta e doverosa sia ritirata». Così il presidente del consiglio e proprietario del gruppo Fininvest che controlla tra le altre Mondadori Mediaset e il Milan in una nota diffusa nel pomeriggio di una giornata di forti tensioni fuori e dentro la maggioranza di governo per la cosiddetta norma «ad aziendam» spuntata a sorpresa nella manovra di stabilizzazione finanziaria. Si tratta di una leggina sulla sospensione dell'esecutività dei risarcimenti che avrebbe evitato alla Fininvest di Silvio Berlusconi di versare alla Cir di Carlo De Benedetti 750 milioni di euro. Una mossa che ha preceduto di pochi giorni il verdetto di secondo grado dei giudici atteso alla fine della settimana.

Il premier: come faccio a pagare? (15 giugno 2011)LA REAZIONE DEL COLLE -«Non dico nulla. Sulla manovra, quando sarà il momento, conoscerete le nostre determinazioni» aveva detto in mattinata il presidente della Repubblica, Giorgio Napolitano. In serata è trapelato che il Quirinale, oltre alla questione del salva-Fininvest, ne avrebbe sollevate altre chiedendo al governo chiarimenti sull'Ice e le quote latte. 

Il Quirinale «prende atto» che la controversa questione della norma salva-lodo Mondadori contenuta nel testo del dl sulla manovra economica si è risolta con il ritiro da parte del governo, scrive l'Adnkronos, ma attende ulteriori risposte dall'esecutivo dopo avere ultimato, nel giro di 24 ore, l'iter di valutazione sulla «coerenza giuridica» dell'intero provvedimento. Le scelte di merito, si fa notare, restano comunque di «esclusiva responsabilitá» dell'esecutivo.

LA DICHIARAZIONE DI BERLUSCONI - «Nell'ambito della cosiddetta manovra -si legge nella dichiarazione di Berlusconi- è stata approvata una norma per evitare attraverso il rilascio di una fideiussione bancaria il pagamento di enormi somme a seguito di sentenze non ancora definitive, senza alcuna garanzia sulla restituzione in caso di modifica della sentenza nel grado successivo. Si tratta di una norma non solo giusta ma doverosa specie in un momento di crisi dove una sentenza sbagliata può creare gravissimi problemi alle imprese e ai cittadini». «Le opposizioni -sottolinea- hanno promosso una nuova crociata contro questa norma pensando che, tra migliaia di potenziali destinatari, si potrebbe applicare anche a una societá del mio gruppo. Si è prospettato infatti che tale norma avrebbe trovato applicazione nella vertenza Cir- Fininvest dando così per scontato che la Corte di Appello di Milano effettivamente condannerá la Fininvest al pagamento di una somma addirittura superiore al valore di borsa delle quote di Mondadori possedute dalla Fininvest. Conoscendo la vicenda ritengo di poter escludere che ciò possa accadere e anzi sono certo che la Corte d'Appello di Milano non potrá che annullare una sentenza di primo grado assolutamente infondata e profondamente ingiusta. Il contrario costituirebbe un'assurda e incredibile negazione di principi giuridici fondamentali», assicura il premier. «Per sgombrare il campo da ogni polemica ho dato disposizione che questa norma giusta e doverosa sia ritirata. Spero non accada che i lavoratori di qualche impresa, in crisi perchè colpita da una sentenza provvisoria esecutiva, si debbano ricordare di questa vergognosa montatura».

BERSANI: E' STATO SMASCHERATO - «Ci ha provato, teniamo gli occhi aperti». Così il leader del Partito Democratico Pier Luigi Bersani ha commentato l'annuncio del premier Silvio Berlusconi che sarà ritirata la norma sul lodo Mondadori. «Adesso apriremo bene gli occhi», ha ammonito il segretario del Pd rispondendo ai cronisti alla Camera. «Sappiamo con chi abbiamo a che fare», ha aggiunto, «su tutti i carri in cui caricano problemi sugli italiani ci mettono sempre soluzioni per lui. Quando viene smascherato fa marcia indietro. Noi verificheremo volta per volta»

IL GELO DELLA LEGA, SI SFILA GHEDINI - Il Carroccio non aveva fatto mistero del «profondo malumore» dei ministri della Lega Nord. E da quel testo rimasto senza una firma che secondo la procedura è stato inviato da Palazzo Chigi (dove è stato visto per l'ultima volta) al Quirinale hanno preso le distanze un po' tutti, persino Niccolò Ghedini, avvocato personale del premier e deputato Pdl : «Non l'ho scritto io, non ne sapevo nulla» 

IL SILENZIO DI TREMONTI - Nella bufera è rimasto in silenzio il ministro dell'Economia Giulio Tremonti. Dopo aver annullato la conferenza stampa di presentazione della manovra prevista a mezzogiorno - decisione almeno ufficialmente motivata con le difficoltà a raggiungere Roma a causa del maltempo - Tremonti ha partecipato a un incontro pubblico per la presentazione del libro sulle fondazioni di Fabio Corsico. Erano presenti, tra gli altri, il direttore generale del Tesoro Vittorio Grilli, l'ex premier Romano Prodi (ricevuto nel pomeriggio dal presidente della Repubblica Giorgio Napolitano), il presidente dello Ior Ettore Gotti Tedeschi e il presidente della Cariplo e dell'Acri Giuseppe Guzzetti. Al termine Tremonti si è trattenuto alcuni minuti con il sottosegretario alla presidenza del Consiglio Gianni Letta e ha opposto un fermo catenaccio all'assalto dei cronisti.

VIETTI: A RISCHIO IL PRINCIPIO DI UGUAGLIANZA - Il vice-presidente del Csm, Michele Vietti, aveva posto l'accento sul principio di uguaglianza: «Non entro nel dettaglio di una norma non ancora presentata in Parlamento - spiega Vietti - ma voglio solo rilevare che il principio dell'esecutività delle sentenze di secondo grado è un principio generale che vigeva già prima che diventassero provvisoriamente esecutive le sentenze di primo grado. Modificare questo principio significherebbe rischiare di stravolgere il sistema giudiziario e credo che convenga non farlo per non violare il principio di eguaglianza fra i cittadini di fronte alla legge». 

L'ALTOLA' DELLA STAMPA CATTOLICA - «Errori da correggere», chiede il direttore di Avvenire, Marco Tarquinio. Mentre di «ipocrisia e incompetenza» parla Famiglia Cristiana nel numero in uscita. «La manovra non ci pare equa» scrive il settimanale- «Per essere davvero giusta dovrebbe chiedere a tutti di tirare la cinghia». A cominciare dai politici, cui spetta dare l'esempio. E invece? I tagli agli scandalosi costi dei politici vengono rimandati al futuro». 

LA MANOVRA SFIORA I 50 MILIARDI, IN AULA DAL 19 LUGLIO - Il valore della manovra potrebbe sfiorare secondo le ultime stime i 50 miliardi dai 43 annunciati. Dopo la firma di Napolitano, il provvedimento potrebbe approndare nell'Aula del Senato da martedì 19 luglio, mentre l'esame della commissione Bilancio di Palazzo Madama inizia invece dalla prossima settimana. «Se verrà messa la fiducia - ha detto la capogruppo dei senatori del Pd Anna Finocchiaro - la manovra rischia di essere esaminata solo dalla commissione Bilancio del Senato e cioè da una sola camera. Un fatto molto grave. Si tratta di un provvedimento da 43 miliardi di euro che noi riteniamo ingiusto e iniquo. Non so se il governo ha valutato gli effetti politici e sociali»

Paola Pica

_________________
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Sudan, fuoco sul barcone

Annegano 197 migranti 

L'imbarcazione li stava trasportando illegalmente in direzione dell'Arabia Saudita

KHARTOUM - Circa duecento immigranti sono annegati martedì nel Mar Rosso mentre stavano provando a raggiungere illegalmente l'Arabia Saudita dal Sudan, dopo che un incendio si è sviluppato a bordo del loro battello. 

 LA TRAGEDIA - Lo rende noto il Centro dei media del Sudan che cita fonti ufficiali: «197 persone che venivano dai Paesi vicini (al Sudan, ndr) sono annegate nel Mar Rosso nelle acque territoriali sudanesi, dopo un incendio al loro barcone. L'imbarcazione li stava trasportando illegalmente in direzione dell'Arabia Saudita», ha precisato la stessa agenzia di stampa. 

______________

La repubblica

Quando manca la coscienza
di BARBARA SPINELLI

VALE LA PENA meditare su cosa significhi precisamente partito degli onesti, visto che a proporlo è stato il nuovo segretario del Pdl. Ossia della formazione che sin qui non aveva la rettitudine come stella polare. Può darsi che Alfano abbia emesso un mero suono, un flatus vocis senza rapporto alcuno con la realtà, ma i realisti che credono nella consistenza delle parole hanno tutto l'interesse a ripensare vocaboli come onestà, morale pubblica, virtù politica. 

A meno di non essere incosciente, il ministro della Giustizia non può infatti ignorarlo: i passati diciassette anni non sono stati propriamente intrisi di probità (lui stesso ne è la prova vivente, avendo aiutato Berlusconi a inserire nella manovra economica un codicillo ad personam, che tutelando il premier dalla sentenza sul Lodo Mondadori nobilita a tutti gli effetti il concetto di insolvenza nel privato). 

Alle spalle abbiamo un'epoca corrotta, molto simile al periodo dei torbidi che Mosca conobbe fra il XVI e il XVII secolo, prima che i Romanov salissero al trono e mettessero fine all'usurpazione di Boris Godunov. 

Meditare sull'onestà dei politici significa che da quest'epoca usciremo - se ne usciremo - a condizione di capire in concreto cosa sia la morale pubblica, e come la sua cronica violazione abbia prodotto una propensione al vizio quasi naturale, che va ben oltre la disubbidienza alle leggi. Soprattutto, significa guardare al fenomeno Berlusconi come a qualcosa che è dentro, non fuori di noi: la cultura dell'illegalità, 

i conflitti d'interesse vissuti non come imbarazzo ma come risorsa, non sono qualcosa che nasce con lui ma hanno radici più profonde, non ancora estirpate. 

Sono un male italiano di cui il premier è il sintomo acutizzato: chiusa la parentesi non l'avremo curato ma solo preteso d'averlo fatto. L'inferno non sono gli altri, ogni giorno lo constatiamo: dal dramma dei rifiuti a Napoli alle vicende che scuotono il partito di Bersani e D'Alema.

Il fatto è che ci stiamo abituando a restringere la nozione di morale pubblica. L'assimiliamo a una condotta certamente cruciale  -  l'osservanza delle leggi, sorvegliata dai tribunali  -  ma del tutto insufficiente. Perché esistano partiti onesti, altri ingredienti sono indispensabili: più personali, meno palpabili, non sempre scritti. Attinenti alle virtù politiche, più che a un dover-essere codificato in norme scritte. Precedenti le stesse Costituzioni.

Di che c'è bisogno dunque, per metter fine alla leggerezza del vizio che riproduce sempre nuovi boiardi e nuovi disastri trasversali come la monnezza napoletana e la corruttela? Gli ingredienti mancanti sono sostanzialmente due: una memoria lunga della storia italiana, e un'idea chiara di quelle che devono essere le virtù politiche a prescindere dalle norme scritte nel codice penale.

La memoria, in primo luogo. Non si parla qui di un semplice rammemorare. Le celebrazioni ci inondano e forse anche ci svuotano; esistono date che evochi continuamente proprio perché sono stelle morte. Per memoria intendo la correlazione stretta, e vincolante, tra ieri e oggi: ogni atto passato (come ogni omissione) ha effetti sul presente e come tale andrebbe analizzato. Diveniamo responsabili verso il futuro perché lo siamo del passato, di come abbiamo o non abbiamo agito. Il ragionamento di Tocqueville sull'individuo democratico vale anche per le sue azioni, specialmente politiche: la "catena aristocratica delle generazioni" viene spezzata, e lascia ogni anello per conto suo. Così come avviene per l'individuo, l'atto  -  sconnesso dalla vasta trama dei tempi  -  "non deve più nulla a nessuno, si abitua a considerarsi sempre isolatamente (...) Ciascuno smarrisce le tracce delle idee dei suoi antenati o non se ne preoccupa affatto. Ogni nuova generazione è un nuovo popolo (...) La democrazia non solo fa dimenticare a ogni uomo (a ogni azione) i suoi avi, ma gli nasconde i suoi discendenti e lo separa dai suoi contemporanei: lo riconduce incessantemente a se stesso e minaccia di rinchiuderlo per intero nella solitudine del suo cuore".

La citazione si applica perfettamente alla calamità napoletana. Sono settimane che i leghisti sbraitano, negando la solidarietà con una città che precipita. Se la memoria funzionasse, non potrebbero. Dovrebbero dire, a se stessi e agli italiani, la verità: se Napoli e la Campania sono diventate un'immensa mefitica discarica di rifiuti tossici e non tossici, è perché il Nord da vent'anni ha perpetuato quello che Tommaso Sodano, ex senatore e oggi vice di de Magistris, chiama lo "stupro del Sud": una "specie di guerra etnica, giocata con l'arma del rifiuto, alimentata dalla camorra, ma anche da una catena di falsificazione e di enti di controllo assenti". Il Nord è responsabile di quanto avviene a Sud, quali che siano le colpe delle amministrazioni campane. La sua industrializzazione ha prodotto rifiuti tossici smaltiti senza trattamento nel Sud, sancendo con la connivenza di clan camorristi la morte del Mezzogiorno, e avvelenando uomini, animali, fiumi, piantagioni (Tommaso Sodano, La Peste, Rizzoli 2010).

Il secondo ingrediente, essenziale, è la virtù personale del politico. Indipendentemente dal codice penale, essa dovrebbe escludere frequentazioni di mafiosi, connivenze con personaggi come Cosentino, assuefazione infine alla droga che è il conflitto d'interessi. Piano piano cominciamo a capire come mai, sul conflitto d'interessi berlusconiano, la sinistra non ha mai fatto nulla, anche quando governava: il conflitto era droga anche per lei. Come definire altrimenti il caso Franco Pronzato? Ecco infatti un uomo, vicinissimo ai vertici Pd, che nello stesso momento in cui agiva nel consiglio d'amministrazione dell'Enac (Ente nazionale per l'aviazione civile), era coordinatore nazionale del trasporto aereo nel Pd. Pronzato ha percepito tangenti sulla rotta Roma-Isola d'Elba e il suo corruttore, Morichini, ha fatto favori finanziari a D'Alema. "L'incarico pubblico assegnato senza neppure mascherare la sua finalità lottizzatoria viene notato ora solo perché Pronzato va in carcere", ha scritto Gad Lerner su Repubblica (30 giugno).

Lo scandalo esiste solo quando la magistratura interviene: qui è il male italiano che precede Berlusconi, e per questo è urgente pensare la morale pubblica. Il mondo si rimette nei cardini così: individuando il punto dove la legge non arriva, e però cominciano le indecenze, le cattive frequentazioni, la triviale leggerezza del politico. Non tutte le condotte sono perseguibili penalmente (il doppio incarico di Pronzato non è illegale) ma politicamente non denotano né probità né prudenza: due virtù fra loro legate. Si parla di giustizialismo, del potere dei giudici sulla politica. Se questo accade, è perché la morale pubblica ha come unico recinto la magistratura, e non anche la coscienza.

Borsellino ha detto, in proposito, cose che restano una bussola: "La magistratura può fare solo un accertamento giudiziale. Può dire: ci sono sospetti, anche gravi, ma io non ho la certezza giuridica (...) Però siccome dalle indagini sono emersi fatti del genere, altri organi, altri poteri, cioè i politici, cioè le organizzazioni disciplinari delle varie amministrazioni, cioè i consigli comunali o quello che sia, dovevano trarre le dovute conseguenze da certe vicinanze tra politici e mafiosi". Se le conseguenze non sono state tratte, "è perché ci si è nascosti dietro lo schermo della sentenza". (La presenza di grossi sospetti) "dovrebbe quantomeno indurre, soprattutto i partiti politici, non soltanto a essere onesti ma a apparire onesti, facendo pulizia al loro interno di tutti coloro che sono raggiunti comunque da episodi o da fatti inquietanti anche non costituenti reati". Era questo il fresco profumo di libertà che augurava all'Italia, prima d'esser ammazzato. Non era flatus vocis, il suo, anche se è stato preso per tale da un'intera classe politica.

Dopo Berlusconi, la morale pubblica sarà da reinventare: non uscirà come Afrodite dalle acque. S'imporranno farmaci forti, perché gli italiani osino fidarsi del Politico. Oggi non si fidano: i No-Tav pacifisti di Val di Susa dicono questo. Possiamo sprezzarli, possiamo denunciare la sindrome Nimby (Not In My Backyard, "non nel mio cortile"). Ma non senza dire, prima, che tutti soffrono la stessa sindrome, a cominciare dal Nord di Bossi. 

______________________

La repubblica

Due quesiti per tornare al Mattarellum

ROMA - Due quesiti referendari 1 che abrogano il "Porcellum" al fine di tornare al Mattarellum, sono stati messi a punto da un fronte trasversale del Pd, che è intenzionato a depositarli la prossima settimana in Cassazione. Ma l'iniziativa ha incontrato subito la bocciatura del segretario. Il fronte, a cui aderiscono Pierluigi Castagnetti, Arturo Parisi, Walter Veltroni, Rosy Bindi, Stefano Ceccanti e Giorgio Tonini, Sandro Gozi e diversi altri parlamentari, terrà domattina una riunione riservata per affrontare gli aspetti organizzativi.

L'idea di un ritorno alla precedente legge elettorale attraverso un referendum abrogativo del "Porcellum" era stata lanciata già nel 2007 da Castagnetti. La Corte costituzionale, in una sentenza degli Anni Novanta, aveva detto che un quesito puramente abrogativo sulla legge elettorale non era ammissibile perché avrebbe lasciato un vuoto normativo. Ma diversi costituzionalisti, hanno sostenuto l'idea della "reviviscenza": l'abrogazione pura e semplice della legge Calderoli, riporterebbe in vita la normativa precedente, la legge Mattarella. L'idea è stata rilanciata da Castagnetti alla direzione del Pd del 24 giugno, ricevendo l'appoggio di Arturo Parisi e del 'veltroniano' Giorgio Tonini. Ora il fronte si è allargato a Bindi e Gozi, il prodiamo che al congresso si è schierato con Ignazio Marino.

Ma Pierluigi Bersani si è chiamato fuori. "Mi stupirei se dirigenti del Pd promuovessero un referendum" sulla legge elettorale, ha detto il segretario del Pd. "La mia linea generale - ha detto Bersani a Montecitorio - è che il Pd non promuove i referendum, perché si tratta di strumenti a disposizione della società civile". "Il Pd può appoggiare un referendum - ha concluso il segretario dei Democratici - ma non promuoverli se vogliamo avere un buon equilibrio tra partiti e società civile". Il problema principale della proposta in ogni caso, ha sottolineato Tonini, è di tipo organizzativo: "Occorrerebbe raccogliere mezzo milione di firme entro settembre, con agosto nel mezzo". Di qui la riunione allargata di domani mattina in cui si affronterà il tema, a partire dal possibile coinvolgimento delle strutture del partito. 

"Il Pd partito post-ideologico a vocazione maggioritaria, non può sostenere sistemi elettorali proporzionali puri, a cui sono omogenei partiti identitari e monoculturali, nonché una visione della democrazia in cui il cittadino è escluso dalla scelta per il governo. Altrimenti nega se stesso", a ribadirlo è il senatore Pd, Stefano Ceccanti, costituzionalista vicino alle posizioni di Walter Veltroni, che è contrario all'ipotesi referendaria di Stefano Passigli - che di fatto ristabilisce il proporzionale - e teme possa far breccia nel Pd soprattutto tra i dalemiani. 

"I referendum Passigli - ha detto Ceccanti - non possono in alcun modo, se non in una propaganda palesemente ingannevole, far rivivere preferenze alla Camera e collegi uninominali al Senato". "Per questo - ha spiegato - è urgente offrire agli elettori un'alternativa al Porcellum che non sia peggiorativa, togliendo loro anche la scelta sul Governo senza poter ripristinare quella dei rappresentanti". 

____________

La repubblica

Siria, la denuncia di Amnesty

"Crimini contro l'umanità"Testimonianze raccolte dall'associazione per i diritti umani raccontano di casi di tortura, morti e detenzioni illegali nella città di Talkalakh quando nello scorso maggio l'esercito ha represso le manifestazioni anti governative 

TORTURE, uccisioni e detenzioni illegali: sono queste alcune delle accuse che l'organizzazione per la difesa dei diritti umani Amnesty International ha rivolto al regime di Bashar al Assad e contenute in un rapporto. Secondo Amnesty il regime si sarebbe macchiato di "crimini contro l'umanità" nella repressione delle proteste nella città occidentale di Talkalakh, e ha chiesto un'inchiesta al tribunale internazionale dell'Aja.

Amnesty ha documentato diversi casi nella cittadina vicino al confine con il Libano, attaccata dall'esercito siriano lo scorso maggio. "I racconti - ha detto Philip Luther, vicedirettore di Amnesty per il Medio Oriente e il Nordafrica - che abbiamo ascoltato da testimoni di quanto è successo a Talkalakh mostrano un quadro sconvolgente di abusi sistematici e mirati per stroncare il dissenso. Amnesty - ha aggiunto - ritiene che i crimini perpetrati a Tall Kalakh siano crimini contro l'umanità, in quanto appaiono essere parte di un vasto e sistematico attacco contro la popolazione civile".

Tra i casi nel rapporto, il racconto di Mahmoud, 20 anni: per cinque giorni è stato tenuto legato, appeso con le braccia al soffitto e tenuto in punta di piedi, con la corrente attaccata ai testicoli. In tutto, Mahmoud è poi rimasto un mese in carcere. 

Altri testimoni raccontano di almeno nove persone morte mentre erano in custodia, con i loro corpi che mostrano segni di tortura, come tagli al petto e colpi d'arma da fuoco alle gambe. 

Il Consiglio di sicurezza dell'Onu, conclude l'organizzazione basata a Londra, deve rivolgersi al procuratore della Corte penale internazionale (Cpi) dell'Aja, in modo che si possano avviare procedimenti legali. 

____________________________________________

La stampa

E alla fine il premier rimase solo 

MARCELLO SORGI 

L’ affondamento dell’ultima norma «ad personam», inserita nel testo della manovra finanziaria di nascosto e ritirata precipitosamente ieri dal premier, porta con sé una novità, si direbbe un segno dei tempi, mai emerso finora così chiaramente: come ha dovuto ammettere nel comunicato vergato, non a caso, in prima persona, Berlusconi, al cospetto dei suoi guai giudiziari, è rimasto solo. Completamente solo. Gli uomini che gli sono sempre stati al fianco, in numerosi e difficili frangenti come questi, si sono defilati uno dopo l’altro.

Ghedini, proprio lui, il deputato-avvocato autore dei tanti lodi con cui il Cavaliere è riuscito a fasi alterne a limitare le conseguenze dei suoi processi, ha disconosciuto il testo con cui si tentava di dilazionare gli obblighi derivanti da sentenze civili che impongono risarcimenti molto onerosi. Tipo quello che l’azienda di famiglia del premier rischia di dover sopportare se i giudici di appello di Milano, nel prossimo fine settimana, confermeranno il verdetto che ha imposto il pagamento, prima di 750, poi di 490 milioni, per l’acquisizione della Mondadori, strappata al gruppo Cir di De Benedetti grazie alla decisione di un giudice condannato per corruzione.

Alfano, il ministro di Giustizia e neosegretario del Pdl che venerdì aveva auspicato dal palco della sua elezione un «partito degli onesti», è rimasto silenzioso. E Tremonti, che dopo una trattativa difficilissima aveva licenziato una manovra diversa da quella poi mandata al Quirinale con l’aggiunta della norma contestata, ha addirittura fatto saltare la conferenza stampa convocata per illustrare le misure del governo.

Un fuggi-fuggi generale. Poiché è impossibile, al di là di quel che vorrebbero far credere, che le persone più vicine e più direttamente coinvolte nella vicenda non sapessero, o non fossero intervenute, nel fine settimana in cui il testo da trasmettere al Capo dello Stato è stato rimaneggiato e adattato alla bisogna, se ne ricava che Berlusconi è stato abbandonato al suo destino e mandato a sbattere contro un muro proprio dai suoi, come il suo comunicato personale, al di là delle accuse di prammatica all’opposizione, testimonia chiaramente.

Si dirà che non c’era altra possibilità per evitare che il Capo dello Stato fosse costretto a respingere l’intero testo della manovra viziato dal codicillo «ad personam». Ed è un bene che la conclusione della vicenda sia stata questa: un rinvio della finanziaria avrebbe determinato conseguenze economiche gravissime e reazioni internazionali sconcertate, in un momento in cui l’Italia è un Paese sotto osservazione. Magari avranno provato tutti insieme - Ghedini, Alfano, Tremonti, per non dire di Letta, che doveva materialmente inviare il testo al Colle -, a convincere il Cavaliere dell’impraticabilità della soluzione proposta. In una manovra in cui - non è ancora certo, si vedrà - è atteso anche un taglio dei privilegi della classe politica, figuriamoci se poteva esserne inserito uno a parte, tutto nuovo, ritagliato su misura per soccorrere nuovamente il premier. Sia come sia, la novità sta nel fatto che alla fine Berlusconi è stato mollato. E, infuriato, ha dovuto suonarsi da solo la ritirata.

Intendiamoci, era già successo in passato che il Cavaliere avesse dovuto far marcia indietro sulla scelta di un ministro o su una proposta di riforma. Ma mai in materia di giustizia e mai sulla guerra senza quartiere che da anni lo oppone alla magistratura. Proprio perché il Pdl gli ha sempre riconosciuto la condizione di perseguitato, il terreno dei guai giudiziari è rimasto fuori da qualsiasi faida interna di partito, e talvolta ha funzionato, come lo stesso Alfano ha dovuto riconoscere all’atto della sua elezione a segretario, da comodo ombrello anche per quelli che in tutta evidenza perseguitati non erano. Per questo, fino a sei mesi fa, o a poche settimane fa, quando il Pdl a Milano organizzava manifestazioni davanti al Palazzo di giustizia nei fatali lunedì delle udienze del premier, nessuno si sarebbe sognato, non soltanto di dissentire, ma neppure di accarezzare il nervo più scoperto del Cavaliere.

Siamo dunque a una svolta. Maturata nel caos, come accade sempre attorno a Berlusconi, ma gravida di conseguenze. Se davvero il premier non è più padrone di se stesso, né del suo partito, le cose possono cambiare più rapidamente di quanto si poteva immaginare fino a qualche giorno fa. Il suo lento declino, che si trascina da mesi, potrebbe diventare inesorabile. Per ragioni politiche, oltre che giudiziarie, e con conseguenze terribili: come fa presagire il desiderio di vendetta che si affaccia tra le righe dell’ultimo, furioso, comunicato, uscito da Palazzo Chigi.

____________
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Consumi, spesa delle famiglie al palo

ROMA 

I consumi restano ancora al palo, con gli italiani che hanno mantenuto stretti i cordoni della borsa anche nel 2010. A certificarlo è l’Istat, che sottolinea come l’anno scorso la spesa media mensile per famiglia, in termini reali, sia risultata ferma. Infatti, l’esborso è stato pari a 2.453 euro, segnando un aumento sul 2009 (+0,5%) troppo lieve per fare fronte a un’inflazione in crescita dell’1,5%. 

Nell’indagine dell’Istituto di statistica emerge, inoltre, come metà delle famiglie abbiano speso al mese meno di 2 mila euro (2.040), un altro dato che conferma lo stallo rispetto all’anno precedente. I valori nazionali, però, nascondono gli ampi divari che passano tra le regioni del Nord e quelle del Sud, con un gap di 1,200 euro tra Lombardia e Sicilia, o tra le famiglie di operai e quelle di imprenditori e liberi professionisti (1.300 euro di distanza). Intanto, saltando al 2011, la Confcommercio segnala un nuovo aumento dei consumi a maggio, ma, nonostante le cifre siano positive, la ripresa appare in frenata. 

Insomma, il terreno da recuperare è vasto, pesa, infatti, il tonfo segnato nel 2009. Basti pensare che, anche in termini correnti, le uscite delle famiglie nel 2010 sono ancora sotto i livelli del 2008 e del 2007. Guardando ai diversi capitoli di spesa, la quota destinata agli alimentari, il 19%, risulta pressochè stabile, anche se la percentuale aumenta se si va verso Sud, dove arriva a rappresentare quasi un quarto dell’esborso totale. Si tratta di uscite ritenute irrinunciabili, anche se ben un terzo delle famiglie dichiara di avere fatto risparmi sugli acquisti per prodotti della tavola. Quanto alle abitudini di spesa il supermercato si conferma il punto vendita preferito (69,4%), resta pure stabile la quota di chi, invece sceglie gli hard discount (10,1%). 

Dovendo far quadrare i conti, quindi, gli italiani hanno cercato di tagliare dove si poteva, sforbiciando il budget riservato a viaggi, centri estetici, assicurazioni. Ed è contemporaneamente cresciuta la parte di bilancio dedicata alla salute, all’istruzione e sopratutto all’abitazione (in media 370 euro al mese per l’affitto e 494 il mutuo). I consumatori commentano con preoccupazione i dati dell’Istat. Il Codacons fa notare che «rispetto al 2008, quando la spesa media mensile era 2.485 euro al mese, i consumi delle famiglie del 2010 sono ancora sotto di 32 euro al mese, ossia ben 384 euro all’anno». 

